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lo straordinario mondo dei PICCOLI
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Breve guida allo sviluppo psicologico nei primi anni di vita

per vivere al meglio la relazione con i bambini 

e sostenerli nella loro crescita.
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Una relazione speciale: mamma, papà e bambino
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Capita spesso di guardare un bambino e dire: guarda il viso, assomiglia tutto alla mamma! Oppure di osservarlo in certi atteggiamenti e affermare: ha preso tutto dal papà, anche lui si comporta così! Oppure: tale padre, tale figlio!
I bambini riflettono spesso nel corpo e nei comportamenti aspetti dei proprio genitori. Questo è vero, ma solo in parte. Infatti il bambino non è una persona che viene modellata totalmente dalla propria famiglia, così come la sua crescita non può avvenire senza l’esempio dei propri genitori. Ogni bambino è un “soggetto”, cioè una persona che come tutti noi ha un proprio carattere (ad esempio, subito dopo la nascita si possono già chiaramente vedere delle differenze tra neonati: chi è più vivace, chi è più calmo e così via, ognuno ha delle sue particolari e speciali caratteristiche), delle proprie preferenze, delle proprie difficoltà, ecc.. Tutti questi aspetti, che caratterizzano ciascun bambino, sono il frutto sia di doti personali, sia di quanto il piccolo vive nell’ambiente familiare. Quindi, i bambini assomigliano a mamma e papà, ma non sono le loro fotocopie: hanno una loro individualità, delle particolari e speciali caratteristiche. Questo significa che il rapporto che si instaura con ogni bambino è unico: tutti insieme, adulti e bambino, creano una relazione speciale, a cui ciascuno contribuisce a proprio modo, con la propria personalità e le proprie abilità. 
Non ci si deve mai dimenticare dell’importanza giocata dalla relazione, come ambito all’interno del quale vengono poste le basi della personalità del bambino. E’ proprio nella relazione, creata dall’adulto e dal bambino, che si costruisce e sviluppa la mente del piccolo. 
E’ perciò importante sempre considerare che: 
· c’è un’influenza vicendevole tra bambino e famiglia: i genitori danno un importante contributo al modo in cui il piccolo si sviluppa, ma anche il bambino da un lato dà il proprio contributo alla sua crescita, dall’altro lato influenza la sua famiglia;
· i bambini dipendono dall’adulto, ma non in tutto, perché già nascono con delle abilità, che permettono loro di relazionarsi con il mondo circostante. Ad esempio, i bambini fin dalla nascita sono capaci di mettere in atto dei processi di regolazione: sanno regolare se stessi (se la mamma non li stimola sufficientemente, si muovono da soli per mantenere un adeguato livello di vigilanza e di attivazione fisiologica; se li stimola troppo, distolgono lo sguardo per calmarsi) e sanno regolare l’interazione con l’altro (sanno come suscitare una certa risposta nel genitore).
La relazione mamma-bambino
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Come si sviluppa la relazione, nei primi tre anni di vita, tra il bambino e chi lo accudisce? 

- 1-3 mesi di vita. Il neonato affronta un periodo iniziale di adattamento: mamma e bambino sono impegnati a giungere a un’armonizzazione tra le attività di accudimento della madre e i bisogni espressi dal piccolo. E’ il periodo in cui si assestano i ritmi dell’alimentazione e del sonno/veglia. E’ importante, in questi mesi, che i comportamenti dell’adulto siano prevedibili, stabilendo delle routine, cioè dei momenti di attività che si ripetono uguali ogni giorno.

· 4-6 mesi. In questo periodo si assiste all’emergere del sorriso, che il bambino mette in atto coinvolgendo tutto il proprio corpo e la voce. La mamma parallelamente è impegnata nell’attivazione del sorriso del piccolo; si instaurano così delle vere e proprie attività reciproche ripetute, in cui mamma e bambino alternano i propri turni spontaneamente; questa coordinazione avviene anche in altre attività, come durante i pasti e la vestizione.
· 7-9 mesi. Il piccolo comincia a prendere l’iniziativa per stabilire uno scambio con la mamma (ad esempio, si protende verso di lei); è molto importante il modo in cui il genitore risponde alle iniziative che prende il bambino: si dovrebbe incoraggiare l’azione del bambino con sorrisi e parole positive. 

· 10-13 mesi. Il bambino diventa in grado di influenzare intenzionalmente la mamma, cioè di ottenere specifiche risposte alle sue richieste. La figura materna è il principale riferimento del bambino, per ricevere conforto e protezione.

· 14-20 mesi. Compare in maniera più spiccata l’autonomia del bambino, che, ad esempio, impara a dire “no” alle attività che non gli piacciono; contemporaneamente le limitazioni imposte dall’ambiente aumentano (come il controllo sfinterico o del movimento), finalizzate al proteggere il piccolo dai pericoli e aiutarlo a crescere. Ciascuna coppia mamma-bambino negozia a proprio modo quali sono i limiti e quali le possibilità di azione. In questi mesi possono risultare frequenti anche dei conflitti; è importante, allora, che dopo la “rottura” del rapporto (dovuta allo scontro), il bambino percepisca che sia possibile una “riparazione” della relazione e che la mamma sia ancora disponibile.

· 18-36 mesi. L’acquisizione del linguaggio permette di condividere con la mamma il proprio stato interno (le emozioni, le fantasie, i desideri, le intenzioni, i pensieri…): il bambino comprende che l’altro può conoscere i suoi stati interni e si sente così riconosciuto in ciò che prova, desidera e pensa.
Pronti a esplorare: il movimento!
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Il bambino fin dalla nascita, esplora, sperimenta e conosce il mondo esterno attraverso il corpo. Grazie al movimento e alle percezioni sensoriali (quando ascolta, vede, tocca, odora, assapora) il piccolo prende coscienza di se stesso, degli altri e degli oggetti che lo circondano. In particolare, la sua capacità di percepire il mondo e di entrare in relazione con gli altri è maggiore durante il cosiddetto stato di veglia tranquilla, che si manifesta in genere dopo che il bambino si è svegliato.
Nei primi mesi di vita i movimenti del neonato sono di tipo riflesso, cioè automatici (non eseguiti volontariamente), ad esempio, se gli si tocca il palmo della mano, automaticamente fa l’azione di afferrare; se gli si sfiora un angolo della bocca, il piccolo si gira in direzione dello stimolo che lo ha toccato e inizia la suzione; se lo si sostiene verticalmente e gli si fanno appoggiare i piedi sul tavolo, muove le gambe come se camminasse.  Questi automatismi  scompaiono progressivamente nel primo anno di vita.
Il neonato è in grado di entrare in contatto con l’ambiente anche grazie alle capacità di prensione (capacità di prendere) e manipolazione degli oggetti:
· 2 mesi: afferra volontariamente un oggetto che attira la sua attenzione;
· 5-8 mesi: coinvolge progressivamente il movimento della spalla, del gomito e del polso per prendere quello che vede vicino a lui;
· 9 mesi: tiene stabilmente un gioco usando, come gli adulti, il pollice e l’indice e sa aprire la mano per lasciare andare l’oggetto.
La capacità del bambino di riuscire a “stare diritto” con la schiena (sviluppo posturale) prende avvio dalla capacità di sostenere la testa, nel primo mese, fino a giungere, a 9 mesi, alla posizione eretta:
· 1-3 mesi: impara a sollevare prima il mento, poi la testa e le spalle, fino a riuscire ad appoggiarsi sui gomiti;

· 4-5 mesi: sta seduto con poco appoggio;
· 6 mesi: tiene la schiena diritta;
· 9 mesi: sta seduto senza sostegno e sta in piedi se appoggiato a qualcosa o sorretto da un adulto.
Un’altra importante abilità, che il piccolo sviluppa nel primo anno di vita, è la capacità di camminare:

· 6 mesi: si sposta da solo, strisciando con gambe e braccia;

· 10 mesi: si sposta gattonando (gattonare non è una tappa obbligata per tutti i bambini) e muove i primi passi se aiutato dall’adulto;

· 13-14 mesi: cammina da solo, può così avere le mani libere e questo gli permette di poter esplorare sempre più autonomamente l’ambiente circostante e agire su di esso.
Si tenga presente che le tappe qui descritte non vengono raggiunte da tutti i bambini nello stesso periodo, i mesi riportati sono soltanto indicativi: ogni bambino ha i propri tempi di maturazione, che lo conducono pian piano a diventare sempre più cosciente delle proprie capacità e dei propri limiti corporei.
Pronti ad esplorare: vedere, sentire, gustare, odorare e toccare!
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Il piccolo è in grado fin dalla nascita di vedere ciò che è posto nelle immediate vicinanze: è attratto da stimoli in movimento e, soprattutto, dal volto della mamma. Intorno ai 4 mesi i bambini riescono bene a mettere a fuoco gli oggetti che stanno guardando, anche se distanti, e a distinguere i colori (manifestando preferenza per il blu e il rosso). Attraverso la vista, nel primo anno di vita, i bambini imparano anche a riconoscere le emozioni espresse dai volti e a rispondervi in modo adeguato. Ad esempio, se vedono un volto allegro sorridono di più e si avvicinano, se vedono un volto accigliato cercano di evitarlo, se percepiscono la madre triste, masticano a vuoto oppure, se è arrabbiata, aggrottano le sopracciglia.

L’udito è ben sviluppato già prima della nascita: il neonato coglie differenti suoni, si mostra sensibile ai suoni ritmati (come la ninna-nanna) e alla voce umana, specialmente quella della mamma. 
Per quanto riguarda la percezione di gusti e odori, i bambini distinguono chiaramente i differenti sapori e profumi. Mostrano preferenza per l’odore della mamma e del suo latte e amano il dolce, verso cui manifestano espressioni di soddisfazione, rispetto al gusto amaro e acido che provocano, invece, disgusto e irritazione. 

Anche la percezione del mondo attraverso il tatto risulta presente fin dalla nascita: il bambino è sensibile alle variazioni di temperatura e ai segnali tattili, come le carezze o gli stimoli dolorosi.

Mi scappa la pipì…
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Il controllo degli sfinteri è per il bambino un passo estremamente importante verso la propria autonomia, che richiede il pieno rispetto dei tempi e dei ritmi del piccolo.

Se, infatti, solitamente questa fase avviene tra i 2 ed i 3 anni di età, tuttavia il percorso di ogni bambino è molto soggettivo, in quanto “togliere il pannolino” necessita l’acquisizione sia di una buona coordinazione neuro-muscolare, sia di una maturità psicologica ed emotiva. 
Così, prima di proporre il vasino, è bene verificare se il piccolo riesce a svolgere alcune azioni come sedersi e alzarsi agevolmente, comprendere semplici istruzioni, non bagnarsi per un tempo di almeno un paio d’ore, ma soprattutto è importante valutare se il bambino è pronto ad assumersi un nuovo impegno, che da una parte risponde a un suo bisogno, ma che dall’altra rappresenta anche un adattamento alle convenzioni del mondo dei “grandi”. Se il bambino frequenta il nido, è importante che tra il contesto dell’asilo e la famiglia ci sia chiarezza e cooperazione sulle modalità di accompagnamento del bambino in questa delicata fase. 

Non si dovrebbe mai sforzare in alcun modo il piccolo, prolungando molto i tempi di seduta sul vasino. Il bambino finirebbe per associare l’oggetto a qualcosa di sgradevole e coercitivo e questo potrebbe condizionare negativamente lo stimolo. 
Inoltre, è sempre consigliabile, almeno i primi giorni, non togliere il pannolino nei momenti del pasto, del sonno o durante le uscite prolungate, in modo che il bambino possa rilassarsi completamente.

E’ importante trovare il tempo per dedicarsi al bambino che sta attraversando questa fase: accompagnarlo spesso in bagno, rinforzarlo positivamente (ad esempio, facendogli dei complimenti) ogni volta che riesce a fare i suoi bisogni nel vasino, guardare insieme ciò che è stato prodotto, intervenire con calma e rassicurazione negli inevitabili “incidenti”. 
(A cura di Eleonora Di Terlizzi)

Il bambino e il cibo
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Nutrire il proprio figlio è uno dei primissimi compiti che le madri si trovano ad affrontare. Un’alimentazione sana ed equilibrata (consigliata dal pediatra) è fondamentale per la crescita fisica e mentale dei bambini. Talvolta può accadere, specialmente al termine del periodo di allattamento, che la pappa si trasformi da momento sereno di condivisione con il proprio piccolo a momento di ansia e preoccupazione, dove l’unico obiettivo è che il bambino mangi a sufficienza. Spesso si instaurano delle vere e proprie lotte, in cui la mamma tenta di imboccare il figlio e quest’ultimo che chiude le labbra, butta via il cibo o vuole scendere dal seggiolone.
E’ importante che alla fine del primo anno il bambino possa assumere il controllo sulla quantità di cibo che deve mangiare, incoraggiandolo a essere sempre più autonomo. Questo passaggio può generare dispiacere nel genitore, che non può più coccolare il piccolo tenendolo in braccio, ma si trova ad assistere un bambino che gioca con il cibo e fa le prove per riuscire da solo a nutrirsi. Ma è un momento fondamentale: il bambino sta crescendo e sta per imparare nuove abilità.
Bisogna tener presente che in genere i bambini riconoscono quando sono sazi o quando hanno ancora fame e che i genitori non possono far nulla per obbligare i figli a mangiare. Il momento dei pasti deve essere un momento di serenità, in cui l’adulto si affianca al bambino ma non si sostituisce a lui.  

Per vivere in maniera positiva il pasto con i bambini di 1-2 anni si consiglia di:

· togliere il bambino dal seggiolone quando non ha più voglia di stare a tavola, sottolineando con le parole, in maniera tranquilla, che il pasto per lui finisce;

· non dare da mangiare in orari non previsti: il piccolo deve imparare a capire che può nutrirsi solo in certi momenti e, se rifiuta il cibo, dovrà aspettare il pasto successivo;

· non rovinarsi il proprio pasto per seguire il bambino e spiegare al piccolo che se lui non vuole più mangiare è libero di non farlo, ma che la mamma o il papà devono finire e non possono al momento occuparsi di lui;

· non far guardare la televisione, che distrae dal piacere del cibo, e non fare ricatti del tipo “ti do un dolce se mangi tutto stando seduto”;

· lasciare che il bambino si nutra autonomamente, anche se sembra più interessato a giocare col cibo piuttosto che a ingerirlo, senza iniziare battaglie per farlo mangiare.

Infine, le cosiddette “buone maniere” a tavola verranno acquisite con sicurezza intorno ai 3-4 anni.
Dal corpo alla parola

[image: image9.jpg]


Nel primo anno di vita il linguaggio usato dal bambino nelle interazioni con i genitori è principalmente quello del corpo. I gesti, il pianto, lo sguardo, la mimica del viso sono i mezzi che il piccolo ha a disposizione per parlare di sé agli altri. Con le mani ricerca il contatto, afferra, stringe, altre volte rifiuta, allontana; indica gli oggetti per ottenerli e, dalla seconda metà del primo anno, per condividere con l’adulto l’attenzione su di essi; collega i suoni alle cose o alle persone, rivolgendo lo sguardo quando gli vengono nominate. Osserva le labbra e il viso di chi gli parla, reagisce a visi e voci ben note. I versetti e i vocalizzi dei primissimi mesi di vita lasciano il posto successivamente a lallazioni, sillabe e combinazioni di sillabe (“da”, “ma”, “dadu”). In questo periodo, il bambino partecipa attivamente alle cosiddette routine comunicative, cioè a sequenze di azioni o interazioni che si ripetono in modo simile più volte nel tempo, come avviene nel gioco del “cucù”, dove si mette in atto la routine giocosa del nascondersi e poi scoprirsi, o nel momento del cambio del pannolino o della pappa, in cui i gesti e le emozioni sono già conosciuti dal bambino, che le ha sperimentate più volte insieme alla sua mamma.

Intorno alla fine del primo anno di età sono già presenti segnali che indicano una chiara capacità di comprendere il linguaggio (verso i 10 mesi il piccolo comprende circa 60 parole, a 16 mesi ne comprende ben 200). Richieste brevi e fatte con parole semplici sono ben comprese dai bambini. Quindi, ben prima di parlare, i bambini capiscono quanto viene detto loro e sanno comunicare usando dapprima l’espressione delle emozioni tramite il volto (pianto, sorriso…), poi anche gesti, come l’indicare qualcosa. 
L’acquisizione del linguaggio è preceduta dallo sviluppo di diverse abilità, presenti durante il primo anno: la condivisione dell’attenzione su uno stesso oggetto, la produzione di gesti e suoni in maniera intenzionale per influenzare il comportamento dell’altro, la distinzione delle singole parole all’interno delle frasi, l’espressione sempre più accurata di suoni attraverso l’esercizio degli organi della voce. Così si fa strada, nel secondo anno, la capacità di utilizzare espressioni verbali, sia  imitando l’adulto, sia in modo spontaneo. Alle fine del secondo anno il bambino utilizza sempre più parole e frasi, soprattutto in presenza di adulti, e il suo vocabolario si arricchisce (si parla di “esplosione del vocabolario” per indicare il rapido passaggio intorno ai 17-24 mesi del numero di parole pronunciate da 50 a 300-600).  

Anche lo sviluppo linguistico segue tempi che sono specifici in ciascun bambino; quelle fornite sono solo indicazioni delle abilità che mediamente i piccoli hanno a quell’età.
Io, te e gli altri
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Le abilità sociali del piccolo, cioè le sue capacità di entrare in rapporto con gli altri, si sviluppano in stretta connessione con le abilità motorie, comunicative, emotive e cognitive.

Fin dalla nascita il bambino è in grado di porsi in relazione con gli altri – una relazione che è fatta primariamente di affetti ed emozioni, per questo si parla generalmente di sviluppo socio-emotivo – ricercando attivamente la presenza dei genitori prima e di altre persone, adulti e bambini, poi.

Ecco le principali competenze e tappe di sviluppo socio-emotivo:

· pianto e sorriso sono le prime emozioni che regolano le interazioni (dai 3 mesi il piccolo sorride al volto umano in generale, dai 6 mesi principalmente ai volti conosciuti); a 3-4 mesi compaiono chiaramente espressioni di sorpresa, disagio e rilassamento; alla fine del primo anno di vita il bambino è ben consapevole delle reazioni che suscitano le sue emozioni negli altri;
· le relazioni nel primo anno sono principalmente interazioni tra due persone (genitore-bambino) e si basano soprattutto sul guardarsi negli occhi, sul contatto fisico e sui vocalizzi; il bambino è anche in grado di alternare lo sguardo tra mamma e papà, avviando così una comunicazione con due persone, attraverso sorrisi e sguardi;
· nel secondo anno di vita, l’autonomia acquisita dal bambino, gli permette di ampliare e rendere più complesse le proprie relazioni; è in questo periodo che il piccolo inizia a relazionarsi con i coetanei in modo attivo: in un primo momento le interazioni sono caratterizzate principalmente dall’imitazione dell’altro, solo successivamente (dal terzo anno) iniziano a sviluppare comportamenti collaborativi.
Così come è importante la relazione con l’adulto, anche l’interazione con gli altri bambini gioca un ruolo fondamentale nello sviluppo. Relazionarsi con dei coetanei permette, infatti, al piccolo di:

· sperimentare nuove abilità sociali (come la condivisione, il comando, il difendersi dalle prepotenze, l’aiutarsi a vicenda);
· conoscere altri corpi e movimenti;
· imparare a confrontarsi con altri punti di vista e a condividere i significati;
· sviluppare abilità cognitive (specialmente attraverso il gioco).
La relazione tra fratelli
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Si sa, i fratelli sono come “cani e gatti”: si cercano, ma poi si fanno dispetti, si vogliono un gran bene, ma nello stesso tempo possono comportarsi come dei rivali, in competizione davanti agli occhi di mamma e papà. L’obiettivo dei genitori che hanno più figli è quello di insegnare ai propri bambini a volersi bene e aiutarsi, spesso però si trovano in difficoltà a gestire gelosie e litigi tra i figli. Partendo dalla considerazione che è assolutamente normale che ci siano litigi e dispetti tra i bambini, come verrà descritto a breve, i genitori possono riflettere sui messaggi che inviano ai figli. Solitamente, infatti, nella nostra cultura si incoraggia la realizzazione del singolo individuo e si insegna a mettere davanti a tutto i propri obiettivi personali, considerando degni di complimenti tutte le conquiste individuali fatte da ciascun figlio. Questo è molto importante, tuttavia focalizzarsi solo su ciò che i bambini possono raggiungere da soli, piuttosto che sottolineare la forza della collaborazione di tutti i membri della famiglia, può incoraggiare la competizione tra fratelli. 
Quando sta per nascere un nuovo figlio i genitori sono spesso preoccupati di poter trascurare il figlio più grande, in realtà ogni fratello o sorella è sempre un dono per gli altri. Ci sono notevoli vantaggi, infatti, nell’avere dei fratelli: si impara subito a condividere oggetti, pensieri ed emozioni, si apprende più velocemente a capire il punto di vista dell’altro, si sviluppano spontaneamente la capacità di risolvere i conflitti e di tener conto dei bisogni dell’altro quando si prendono decisioni. Inoltre, dai fratelli maggiori c’è sempre da imparare. Ogni interazione tra fratelli, positiva o negativa, è una preziosa opportunità perché ciascun bambino impari a riconoscere i propri limiti e a convivere con altre persone. I litigi sono perciò da considerarsi ottimi momenti di apprendimento. Anche i figli unici potranno fare queste stesse esperienze, ma fuori dall’ambito strettamente famigliare (con cuginetti o amici). 

Perché si sviluppi una relazione serena tra fratelli è importante che i genitori non prendano le difese di uno o dell’altro. Certamente quando il bambino è ancora piccolo e non può difendersi da solo dagli attacchi del fratello maggiore, l’adulto si dovrà prendere cura di lui e spiegare al fratello maggiore il perché il suo comportamento non va bene, mostrando anche di comprendere la normale gelosia e le paure che può provare all’arrivo del fratellino. Perché il nuovo arrivato non venga sentito come una minaccia, è importante coinvolgere il fratello maggiore nell’evento, già dalla gravidanza. Quando i bambini sono un po’ più grandi e sanno difendersi da soli, allora è utile parlare con entrambi i figli e incoraggiarli a fare ciascuno la propria parte per andare d’accordo col fratello o la sorella, lasciando che siano loro a trovare la soluzione al conflitto.
Comprendere gli altri
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Una tappa essenziale nella crescita psicologica dei bambini è quella riguardante lo sviluppo dell’abilità di comprensione di sé e dell’altro, intesi come persone i cui comportamenti sono guidati da  stati mentali (cioè da pensieri, credenze, fantasie, desideri, intenzioni, emozioni…). Il pieno sviluppo di questa importante e complessa capacità avviene all’interno della relazione con l’adulto. 

Le principali acquisizioni che conducono il bambino a essere sempre più esperto nella comprensione dell’altro e, in definitiva, nella capacità di interagire con gli altri, sono:

· la percezione di sé e dell’altro come in grado di agire e produrre cambiamenti nell’ambiente (primo semestre di vita);

· la comprensione delle differenti emozioni che prova l’altro (primi mesi di vita);

· la comprensione delle intenzioni che guidano i comportamenti (9-12 mesi);

· la condivisione con l’adulto, tramite sguardi e gesti, dell’attenzione su un oggetto (9-12 mesi); tale abilità è spesso testimoniata dalla capacità del bambino di indicare con il dito per mostrare qualcosa all’adulto;

· l’utilizzo delle emozioni del genitore per orientare il proprio comportamento (ad esempio, di fronte a un gioco che crea curiosità e nello stesso tempo paura, il bambino può guardare la mamma per decidere se avvicinarsi o allontanarsi dal gioco) (9-12 mesi);

· il gioco di finzione (ad esempio, “far finta” che una banana sia un telefono) (15-18 mesi);

· comprensione che un oggetto, che il bambino sta guardando, può non essere visto da un’altra persona (secondo anno);

· comprensione che i propri desideri possono essere diversi da quelli degli altri e utilizzo di termini relativi a desideri (“voglio”, “vuoi”) ed emozioni (“felice”, “triste”) (secondo anno);
· capacità di prevedere i comportamenti altrui sulla base di ciò che si conosce della realtà; i ragionamenti che i bambini fanno riguardo ai comportamenti sono del tipo: le persone fanno determinate azioni perché credono di poter realizzare i propri desideri (terzo anno).

Lo spazio delle emozioni
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Tutti noi proviamo emozioni dai primi istanti di vita. Abbiamo esperienza di gioia, tristezza, imbarazzo, paura, serenità, disgusto e così via. Le emozioni sono centrali nella nostra vita, sono parte inevitabile di ogni nostra azione e relazione. L’emozione è osservabile attraverso le espressioni corporee e del volto, attraverso le parole, ma è anche caratterizzata dai cambiamenti fisiologici meno visibili, come il battito cardiaco, la sudorazione, il ritmo del respiro. 
Le emozioni hanno la funzione di consentirci di avere comportamenti adattivi (cioè adatti al contesto in cui si vive) di esplorazione della realtà circostante (ad esempio, l’entusiasmo e la felicità possono spingerci a intraprendere nuove attività, la paura può fermarci di fronte a situazioni pericolose). Le emozioni servono anche per creare legami, infatti noi comunichiamo alle persone per noi significative ciò che proviamo dentro di noi. 

Le relazioni con gli altri non solo ci fanno vivere emozioni, ma ci aiutano a regolarle; per fare un esempio: se un bambino che piange ha un genitore che lo consola e lo aiuta a rendere meno forte il sentimento che sta provando, può allora riuscire a regolare la tristezza o il dolore che sta provando; se fosse da solo o se la mamma si lasciasse travolgere lei stessa dall’emozione del figlio, sarebbe più difficile riuscire a controllare e modificare il suo stato emotivo. Mamma e papà hanno proprio l’importante compito di aiutare i piccoli a comprendere e regolare le emozioni, che altrimenti potrebbero essere sentite come terribili e incontrollabili (questo vale non solo per le emozioni negative, come il dolore e la rabbia, ma anche per quelle positive, ma molto intense, come l’eccitazione). Per questo è fondamentale che il piccolo sappia di poter esprimere (con parole, espressioni e gesti) ciò che prova all’interno della sua famiglia: le emozioni sono una parte fondamentale della vita e vanno affrontate, non nascoste. Non c’è nulla di male a sentirsi felici o arrabbiati, tristi o impauriti, eccitati o imbarazzati. Spesso capita, però, che si dedichi poco tempo alle emozioni e può accadere che si ignorino i segnali emotivi del bambino o che vi si reagisca in modo brusco, ad esempio arrabbiandosi quando il bambino mostra rabbia. E’, inoltre, sempre molto importante dare un nome  all’emozione che prova il piccolo (“sei triste”, “sei felice”), in questo modo lo si aiuta a conoscere e riconoscere l’esperienza che sta provando. Parlare di emozioni con i bambini consente loro non solo di capire ciò che stanno vivendo, ma anche ciò che ha causato quell’emozione (“piangi e sei arrabbiato, perché la mamma va via?”), fornendo al piccolo le basi per una buona comprensione di sé, una comprensione che è lo strumento fondamentale per il suo futuro benessere psicologico.
Regolare le emozioni
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I bambini, fin dalla nascita, sanno mettere in atto dei comportamenti per gestire le proprie emozioni, ad esempio possono distogliere lo sguardo per abbassare il livello di attivazione, o possono avvicinarsi alla mamma per farsi consolare, oppure possono esprimere ciò che provano attraverso dei personaggi nel gioco del “far finta”. La capacità di riuscire a “maneggiare” le proprie emozioni fa parte della più ampia competenza emotiva, che il bambino impara a sviluppare fin dai primi giorni di vita.

Lo sviluppo delle strategie di regolazione delle emozioni procede, in genere, in questo modo:

· primi mesi: il bambino distoglie lo sguardo dall’adulto quando l’eccitazione è eccessiva;

· primo anno: si auto-consola (succhia il dito, si dondola, si arrotola i capelli …);
· seconda metà del primo anno: ricerca la vicinanza dell’adulto e utilizza oggetti “transizionali”, cioè oggetti che gli ricordano l’affetto della sua famiglia (ad esempio: un pupazzo, una coperta …);
· secondo-terzo anno: si allontana dalle situazioni che gli provocano sofferenza, esprime le emozioni nel gioco del “far finta”.
Durante l’infanzia è soprattutto l’adulto che ha il compito di aiutare il piccolo a gestire le sue emozioni (ad esempio, la presenza del genitore tranquillizza oppure permette al bambino di attivarsi in modo gioioso). 
Il modo in cui si affrontano esperienze positive e negative all’interno della relazione con i genitori, diventa un importante apprendimento per il bambino, che interiorizza le modalità di gestione delle emozioni apprese in famiglia per poter poi regolare autonomamente le proprie emozioni. 

Ciò che è fondamentale per lo sviluppo di questa abilità è la capacità del genitore di: 
· prendere in considerazione, senza minimizzare né ingigantire, le emozioni del piccolo, anche quelle negative; 
· fornire al bambino diverse strategie per regolare le emozioni (ad esempio: aiutandolo a dare un nome all’emozione che prova, consigliandogli di respirare tranquillamente o di allontanarsi da una situazione che crea rabbia o paura); 
· esprimere lui stesso emozioni positive nella relazione col bambino.
Giochiamo!
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Una delle principali caratteristiche dell’essere bambini è il gioco. 
Il bambino può permettersi di giocare quando si sente “al sicuro”, ad esempio quando sa che nelle vicinanze c’è un adulto di cui può fidarsi. E’ importante trovare dei momenti per giocare con il proprio bambino, perché giocare insieme permette di rendere più forte il legame e di creare significati comuni tra bambini e genitori (e questo costituisce anche la base per l’apprendimento del linguaggio, oltre che della gestione delle proprie emozioni). 
Ecco come si sviluppa solitamente il gioco nei primi anni di vita.
· Primo anno. Il bambino, grazie al gioco, può esplorare il mondo circostante e se stesso: attraverso i sensi conosce il proprio corpo e la propria capacità di agire con le persone che si prendono cura di lui e con gli oggetti. Il gioco preferito nei primi mesi è quello delle “interazioni faccia a faccia”: mamma e bambino si guardano, si sorridono, si “parlano”. Successivamente il bambino inizia a condividere con l’adulto l’attenzione sugli oggetti e i giochi assumono una forma più organizzata e routinaria (ripetitività delle azioni): dà alla mamma un oggetto o lo prende, mamma e bambino cercano di costruire insieme una torre con i cubi, indicano i disegni sui libri e così via.

· Secondo anno. Il bambino inizia a muoversi nell’ambiente autonomamente ed è più attivo nel promuovere i giochi con gli altri. Fa la sua comparsa in questo periodo il gioco del “far finta”. Questo tipo di gioco diventa con i mesi sempre più elaborato: dal far finta di bere da un bicchiere, al far finta di dar da bere alla mamma, fino al far finta di dar da bere a una bambola. 
· Tre-cinque anni. Il bambino ha acquisito nuove abilità cognitive e sociali che gli permettono di utilizzare la fantasia nei giochi e di condividere la fantasia con gli altri bambini. E’ il momento del gioco “socio-drammatico” (una sorta di recita), in cui i piccoli stabiliscono ruoli e regole, che sono di pura fantasia: “facciamo che io ero la mamma che andava a fare la spesa”. In questo periodo poi sono frequenti i giochi in cui imparano che le regole servono per stare bene. Si tratta di giochi non competitivi, ma collaborativi: si fa qualcosa insieme, seguendo certe regole (ad esempio, il girotondo).

C’era una volta…
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Il raccontare (fiabe o storie, ma anche eventi di vita) è prezioso per lo sviluppo dei bambini, anche piccoli, per alcuni motivi.

· Mettersi accanto al proprio figlio e raccontargli una storia rinforza il legame, la condivisione di emozioni e significati.
· La narrazione di fiabe aiuta il bambino a sviluppare il “pensiero narrativo”, che permette di mettere in successione gli eventi della storia; questo tipo di abilità si riflette poi sulla capacità di strutturare la propria esistenza come una narrazione, cioè come una sequenza di eventi in continuità che hanno un significato (“quando sono nato ero…, poi crescendo…, quel giorno mi capitò…”). 
· Raccontare fiabe favorisce lo sviluppo linguistico: si imparano parole nuove, si apprende la costruzione di frasi anche complesse, costituite da soggetto, verbo e complementi, fino ad arrivare alla costruzione di discorsi diretti e indiretti o all’utilizzo di verbi irregolari.
· Quando il bambino ascolta una fiaba si immedesima nel personaggio della storia, con lui vive difficoltà e successi, sperimentando varie emozioni (felicità, paura, ansia, orgoglio, tristezza…). Si favorisce così lo sviluppo emotivo del piccolo e la sua abilità di regolare le emozioni; ad esempio, impara che la paura può essere superata, che dalla difficoltà che genera ansia si può uscire vittoriosi e così via. Inoltre, il fatto di vivere le emozioni negative dei protagonisti accanto alla presenza rassicurante dei propri genitori, permette di affrontare meglio – anche nella vita reale – paure e tristezze.
· Nelle fiabe emergono particolari relazioni tra i personaggi (ad esempio di solidarietà oppure relazioni negative), che  aiutano lo sviluppo sociale del bambino, cioè gli mostrano i differenti tipi di rapporto che si possono vivere. Parallelamente si sviluppa il senso morale: i personaggi “buoni” vincono, i “cattivi” finiscono male. E la vittoria del “buono” non è scontata: le fiabe insegnano che solo impegnandosi, anche di fronte a grosse difficoltà e correndo rischi, provando e riprovando, si può raggiungere il “lieto fine”.
A volte si teme che certe fiabe siano troppo dure per i bambini (orchi cattivi, mamme morte, assassini…). In realtà basta farsi guidare dai bambini: saranno loro a dirci se una storia piace a loro o no. Il piccolo si può affezionare, ad esempio, a una fiaba “paurosa”: ascoltandola più volte prova piacere nell’imparare ad affrontare l’emozione della paura senza farsene schiacciare. Un racconto poi può non piacere a un’età, ma essere ricercato quando il bambino è un po’ più grande, perché solo allora gli verrà più facile identificarsi in ciò che vive il protagonista e affrontare, insieme al personaggio fantastico e accanto ai genitori, quelle emozioni che emergono dal racconto.

Le regole

L’entrare in relazione con gli altri implica, accanto alle altre abilità descritte, anche la conoscenza e la condivisione di regole, più o meno esplicite. I bambini precocemente intuiscono cosa l’adulto si aspetta da loro e comprendono le espressioni di approvazione e disapprovazione; tra i 12 e i 18 mesi si sviluppa la capacità di seguire le richieste e le proibizioni dell’adulto; nel secondo anno di vita comprende quando le regole vengono infrante (distinguendo tra “come è” e “come dovrebbe essere”) e quando un comportamento danneggia un’altra persona. Verso il terzo anno poi i bambini capiscono che sono responsabili delle azioni (“sono stato io”).

Nel secondo anno il rispetto delle regole diventa importante e dev’essere inteso non in senso punitivo, ma come progetto educativo a lungo termine: le regole servono per vivere meglio. 
Specialmente verso la metà del secondo anno, la pazienza dei genitori può essere messa a dura prova; bisogna allora aiutare i bambini a comprendere cosa possono o non possono fare, insegnando loro a rispettare i limiti. Molti genitori possono avere difficoltà in questo (per diversi motivi, tra cui probabilmente anche la paura di sentirsi in seguito rifiutati dal bambino), ma far rispettare le regole vuol dire fare il bene dei piccoli. E’ bene far sentire al bambino che tutti i desideri e le emozioni che prova sono accettabili, ma non tutti i comportamenti lo sono, si può perciò dire al piccolo che comprendiamo le sue emozioni, ma che ci sono modi migliori per esprimerle.

Solitamente i bambini compiono azioni non accettabili perchè spinti dalla curiosità o perché sono molto coinvolti emotivamente nella situazione. Ad esempio, nel primo anno di vita la curiosità per i volti umani può portare il bambino a tirare i capelli e a mettere le dita negli occhi della mamma, ma senza l’intenzione di farle male; in questo caso si può spiegare al bambino che non ci piace quello che sta facendo, che ci sta facendo male e si può cercare di distoglierlo dalla situazione esplorativa e calmare l’eccitazione, originata dall’esplorazione, mettendolo sul seggiolone o per terra. 
Verso i 15 mesi, quando le interazioni con gli altri bambini diventano più frequenti, compaiono comportamenti come graffiare e mordere i compagni, che possono essere interpretati come una reazione allo stress dovuto al non conoscere gli altri bambini o al non saper gestire l’intenso desiderio di relazionarsi con loro. E’ sempre importante, in queste situazioni, così come in tutte quelle in cui c’è una violazione di una regola, spiegare cosa va bene e cosa non va bene e il perché, senza mai essere indecisi o tentennare nel richiamare un bambino.

Può accadere che i bambini si trasformino in veri e propri “piccoli tiranni” in famiglia: tutte le loro richieste vanno soddisfatte, non si possono dire loro di “no”, perché altrimenti scoppia il finimondo in casa. L’adulto spesso si trova così costretto a cedere alle richieste e ai capricci o rassegnarsi, sentendosi impotente. Sembra che l’autorità non abbia più effetto. Forse ciò è dovuto al fatto che il giusto bisogno del piccolo di crescere con tutte le attenzioni viene ad assumere per l’adulto il significato di assecondare tutto ciò che il bambino vuole, perché porre dei limiti vuol dire ostacolare la sua individualità. Ma è importante che all’interno della famiglia ci sia un rapporto di fiducia, che permetta di dire di “no”, perché “se ti dico di no, ti puoi fidare che è per il tuo bene e ora ti spiego perché te l’ho detto”. E’ questo rapporto il motore della crescita.
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